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Le nostre vite 
ad alta quota 
di Elisa Venco e Diana de Marsanich 

N on esiste un censimento ufficiale delle "don­
ne di montagna". Eppure l'omonima commu­
nity italiana, nata nel 2018, oggi riunisce ol­
tre 43mila iscritte tra appassionate e profes-

sioniste. Un numero che racconta una tendenza chiara: 
sempre più donne scelgono di lavorare e vivere in altura 
per proteggere l'ambiente alpino e per coltivare un rap­
porto più diretto con la natura. Rifugiste, guide alpine, 
imprenditrici dell'ospitalità sostenibile portano sulle ter­
re alte uno sguardo diverso, più empatico e lento, meno 
centrato sulla sfida e sulla performance. Guardare la 
montagna in chiave femminile significa anche contribu­
ire alla sua sostenibilità ambientale, economica, sociale 
e culturale. È ciò che fanno, ogni giorno, le cinque donne 
che abbiamo incontrato, che qui raccontano come co­
struiscono un futuro possibile in alta quota. 

Anna Monari 

Anna Monari, 58 ann i. Guida alpina e maestro d'alpinismo Uiagm. 
Conduce le Pink Experience di Monterosa Ski (monterosaski.eu). 

Qui è fotografata da Daniele Camisasca per la mostra 
Sempre Avanti. Da Margherita alle nuove regine del Rosa. 

CON LE PINK EXPERIENCE AVVICINO LE DONNE ALLA MONTAGNA 

Di che cosa si occupa? 
Da 18 anni in inverno accompagno le 
persone in gite di sci alpinismo e fuori 
pista; in estate le guido in escursioni 
sul ghiacciaio del massiccio del Monte 
Rosa. Lavoro soprattutto nella zona di 
Gressoney e Alagna Valsesia. 
Siete ancora poche donne a svol­
gere il lavoro di guida alpina. È 
un mestiere da consigliare? 
Sì, ma con la consapevolezza che è 

una vita intensa, ricca di emozioni 
ma anche di difficoltà. Misurarsi con 
la natura è impegnativo: se il tempo 

cambia improvvisamente, si può ri­
schiare la vita. 
Conduce poi le Pink Experience 
di Monterosa Ski. Cosa sono? 
Sono gite di introduzione al fuori pi­
sta in inverno e salite in cordata a 
quattromila metri d'estate: esperien­
ze pensate soltanto per le donne. L'i­
dea di proporre iniziative solo al fem­
minile nasce dal fatto che noi donne 
siamo meno capaci di prenderci i no­
stri spazi. Durante queste giornate si 
crea una forte condivisione e solida­
rietà anche tra persone che non si 
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sono mai incontrate prima. 
Ci consiglia un'esperienza? 
La passeggiata della Regina, a Gres­
soney-Saint-Jean: un facile giro ad 
anello che conduce fino a Castel Savo­
ia, dimora estiva della regina Marghe­
rita. Il 2026 celebra il centenario dalla 
sua scomparsa. Nella Valle di Gresso­
ney ha lasciato un castello meravi­
glioso, Castel Savoia appunto, e il ri­
fugio alpino più alto d'Europa, la Ca­
panna Margherita a Punta Gnifetti. 
Cosa le ha insegnato la montagna? 
Ad affrontare le difficoltà. -+ 
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Margit Verginer 
TUTTO SEMBRA PICCOLO 
IN VETTA, PROBLEMI INCLUSI 

Di che cosa si occupa? 
Con mio fratello Peter sono proprietaria dello 
Gnollhof, un eco-hotel in Valle Isarco, sopra il 
borgo di Gudon-Chiusa. La nostra storia inizia 
molto tempo fa , grazie alla vicinanza con i Ba­
gni di Frei, un antico centro termale molto fa­
moso fino alla Prima guerra mondiale. La no­
stra famiglia aveva un maso e offriva qualcosa 
da bere e da mangiare ai passanti. Il nostro 
primo libro degli ospiti risale al 1891, quando 
un cliente chiese per la prima volta di poter 
dormire qui. Non c'erano vere e proprie stanze 
per gli ospiti, così i miei nonni si spostavano a 
dormire nel fienile per lasciare i loro letti ai 
viaggiatori. Nel 1976 abbiamo aggiunto una 

nuova ala, poi grazie alle intuizioni dei miei ge­
nitori abbiamo costruito la prima piscina ester­
na e il primo campo da tennis di tutta la zona. 
Oggi chi sono i vostri clienti? 
Ci rivolgiamo a chi cerca un'im­
mersione nella natura, un abbrac­
cio verde che permetta di stacca­
re e ritrovare sé stessi. Una forma 
di eco-lusso alpino, ma soprattut­
to un rifugio per l'anima. 
Sempre più turisti cercano 
esperienze uniche. Cosa pro­
ponete ai vostri ospiti? 
L'intenzione è sempre quella di 
uscire, respirare e vivere la mon­
tagna. Nel bosco di Gudon propo­
niamo forest bathing, fitness, yoga, pilates. Si 
può camminare o pedalare anche in e-bike: per 
una passeggiata tranquilla, il sentiero 7A porta 
ai Bagni di Frei. Un percorso incantevole. 
Cosa le ha insegnato la montagna? 
A vedere le cose dalla giusta prospettiva. Quan­
do sei in vetta e guardi giù nella valle, i problemi 
che a bassa quota sembravano insormontabili, 
da lì appaiono piccoli, quasi insignificanti. 

Egle Fosson, 
48 anni. Losista 

di Gressoney 
(Aosta). 

Su lnstagram è 
(a)eglefosson 

Margit Verginer, 
50 anni. Insieme 

al frate llo Peter 

guida l'hotel Gnollhof, 

a C hiusa (Bolzano), 

in A lto A dige, 

di proprietà della loro 

fa miglia da quattro 

generazioni 

(gno//hof it). 
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Egle Fosson 
CUSTODISCO LA TECNICA 
DEI TETTI WALSER 

Di che cosa si occupa? 
Lavoro prevalentemente in Valle d'Aosta e ho 
scelto un mestiere raro e antico, tramandato 
per generazioni sulle montagne valdostane: 
poso le lose, le pesanti pietre che rivestono i 
tetti delle case alpine. 
Quali sono i vantaggi dei tetti in lose? 

Resistono bene alle infiltrazioni. 
In più, mantengono viva un'antica 
tradizione costruttiva, quella dei 
Walser, i primi mercanti montani 
che abitavano tra Svizzera, Fran­
cia, Italia e Austria. Le loro case 
erano capolavori di architettura 
alpina sostenibile: un unico edifi­
cio accoglieva famiglia, animali e 
fieno. Al piano terra si trovavano 
la stalla e la cucina; al primo pia­
no le camere da letto e all'ultimo 
il fienile, che garantiva un ottimo 
isolamento termico. 

Il suo è un settore tradizionalmente ma­
schile: come mai ha deciso di portare 
avanti questa tecnica? 
Per custodire la memoria della montagna, pre­
servarne l'identità e continuare una tradizione 
che rischia di scomparire. Per 47 anni mio pa­
dre ha svolto questo lavoro e l'ho sempre visto 
felice. Mi sono diplomata e ho lavorato in una 
fabbrica, ma a un certo punto ho deciso di se­
guire le sue orme. È un lavoro impegnativo dal 
punto di vista fisico: le lose possono pesare 
fino a 50 chilogrammi, ma s'impara a sfruttare 
come leva il peso e la pendenza. La vera sfida è 

mentale: ogni lastra va sistemata come in un 
puzzle, richiede molto ragionamento. 
Cosa le ha insegnato la montagna? 
La meraviglia delle cose autentiche. Le inno­
vazioni facilitano la vita, ma quando una tradì-
zione si perde, è per sempre. -+ 

.!:! 
U:: 

X 
QJ 

<( 

PUBBLICAZIONE: Natural Style
PAESE: ITA
TIPOLOGIA: Print
AVE: 0.00
REACH: 192000

AUTORE:
PAGINA: 27
SUPERFICE: 8.00 %

> 1 luglio 2026 alle ore 0:00

Tutti i diritti riservati https://onclusive.com/en-gb/talk-to-us/

https://onclusive.com/en-gb/talk-to-us/


Francesca Debertol 
IN ALTA QUOTA HO CAPITO 
CHE POSSO FARCELA 

Di che cosa di occupa? 
Con l'aiuto di mio padre Giorgio, gestisco il 
Rifugio Contrin a 2.016 metri, in Val di Fas­
sa, nel cuore del gruppo della Marmolada, in 
provincia di Trento. È di proprietà della mia 
famiglia dal 1974: offriamo un servizio di ri­
storazione aperto a tutti e 130 posti letto. 
Proponiamo piatti gluten free e ho ideato un 
percorso di sei chilometri adatto anche ai 
bambini, con diverse stazioni che racconta­
no la storia del territorio. Il Wi-Fi, invece, 
non l'ho voluto: qui le persone devono di­
sconnettersi dalla tecnologia e connettersi 
con la natura. Dopo il Covid, sempre più tu­
risti cercano il silenzio dei boschi. 
È tra le protagoniste di Straordinarie. 
Di cosa si tratta? 
È un docufilm di Giorgia Lazzarini sull'im­
prenditoria d'alta quota: raccon­
ta la vita di sei donne rifugiste e 
delle loro difficoltà, dalla gestio­
ne dell'acqua a quella economi­
ca. Un lavoro che fino a pochi 
anni fa era considerato esclusi­
vamente al maschile, ma noi 
donne stiamo dimostrando di 
potercela fare. 
Ci suggerisce una passeggiata 
imperdibile? 
Quella che dal paese di Alba di 
Canazei porta al nostro rifugio. 
Un percorso di sei chilometri con un dislivel­
lo di circa 500 metri: si cammina nei boschi 
fino a quando, all'improvviso, si aprono da­
vanti agli occhi le maestose Dolomiti. 
Cosa le ha insegnato la montagna? 
A fermarmi. La vita in rifugio a volte è frene­
tica, perché ci sono imprevisti, ma quando lo 
stress si fa sentire mi basta guardare attor­
no: la natura è rigeneratrice. 

Luisa Vuillermoz, 
53 anni. Direttrice 
artistica del Gran 

Paradiso Film 
Festival e direttrice 
di Fondation Grand 

Paradis (gpff.it; 

grand-paradis . it). 

Francesca Debertol, 
34 anni. Rifugista 
e guida alpina. 
Gestisce il Rifugio 
Contrin a Canazei , 
in provincia di Trento 
(rifugiocontrin. it). 
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Luisa Yuillermoz 
MONTAGNA: UNA SCUOLA 
DI SOSTENIBILITÀ 

Di che cosa si occupa? 
Sono valdostana da generazioni, molto radi­
cata in questa piccola regione. Dopo aver vis­
suto in grandi città e all'estero, ho sentito il 
richiamo della montagna e nel 2006 sono tor­
nata: cerco di restituire a questa terra, a cui 
sono così legata, quello che ho imparato. Diri­

go il Gran Paradiso Film Festival 
con un team di giovani che con­
dividono i miei stessi ideali. 
Che tipo di rassegna dirige? 
È il terzo festival cinematografico 
più antico al mondo dedicato alla 
vita selvaggia, fondato nel 1984 
da Gabriele Caccialanza. Lui in­
tercettò in modo visionario un bi­
sogno oggi evidentissimo: rendere 
la natura uno spettacolo per tra­
sformare la sensibilità delle per­
sone. Noi abbiamo preso in mano 
questa eredità e l'abbiamo fatta 

crescere. Offriamo film che non solo emozio­
nano, ma forniscono anche strumenti capaci di 
cambiare lo sguardo dello spettatore. 
Il tema della 29esima edizione del festi­
val, dal 27 luglio al 9 agosto a Cogne e in 
altre valli del Gran Paradiso, è Dominio 
e Coesistenz a: ce lo spiega? 
Il filo conduttore è sempre la natura selvaggia, 
ma ogni anno cerchiamo un tema trasversale. 
In un periodo di tensioni geopolitiche, abbia­
mo pensato che la natura potesse insegnarci 
qualcosa sul difficile equilibrio tra il tentativo 
di dominare e la necessità di coesistere. Que­
sto vale nei rapporti tra esseri umani, tra 
uomo e animali e tra le specie animali stesse. 
Cosa le ha insegnato la montagna? 
È una grande scuola di sostenibilità. Ispiriamo­
ci a San Francesco che chiamava la natura «so­
rella», invitandoci a viverci in equilibrio. ~ 
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